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L�ingrediente principale del mio lavoro Ł la libertà. Per progettare ho bisogno di tre tipi di libertà: 
quella che mi concede il cliente, quella che mi concede l�autorità e quella che io concedo a me stesso. 
Lavorando in Africa ho potuto bene�ciare delle tre libertà ed essere pienamente responsabile (nel bene 
e nel male) delle mie opere. Un�altra componente indispensabile Ł il rispetto: rispetto per coloro che 
usufruiranno della mia architettura. Il rispetto mi impedisce di abusare della libertà� (Fabrizio Caròla) 

Cooperazione, solidarietà, sostenibilità sono tre termini che coniugano un approccio sinergico ai temi 
dello sviluppo sostenibile nell�ambito dei rapporti con le comunità economicamente e socialmente 
svantaggiate in Italia ed all�estero, concorrendo a migliorare le condizioni di vita delle popolazioni 
bene�ciarie sia per il superamento di condizioni di emergenza che nell�assicurare il soddisfacimento 
di bisogni primari allo sviluppo. Sempre di grande e drammatica attualità, il tema della solidarietà 
richiede la de�nizione di una complessa organizzazione centrale e periferica che deve confrontarsi 
con le istituzioni e gli operatori di riferimento. Occorre affrontare questioni di etica e competenza 
professionale attraverso una formazione speci�ca, perchØ si tratta di operare in ambiti colpiti da disastri 
e calamità, devastati da con�itti armati o interessati da marginalità e povertà diffuse, dove portare i 
principi dell�operare sociale della nostra categoria. 
Sviluppare e valorizzare l�impegno civile degli architetti nelle situazioni di emergenza Ł un processo 
di maturazione professionale e di riconoscimento delle nostre capacità e competenze a servizio della 
società e delle sue collettività. Queste sono le premesse per costruire un�attività ef�cace e visibile che 
si deve sviluppare su due percorsi paralleli. 
Da un lato occorre costruire una rete delle esperienze già in essere per farle incontrare e per contribuire 
a valorizzarne i risultati, dall�altro contribuire alla creazione di opportunità di lavoro professionale che 
possano rappresentare uno sbocco operativo concreto, a �anco delle scelte etiche. 
¨ un operare in logiche interdisciplinari e pluralità di competenze promuovendo la cultura del diritto 
ad un habitat degno. Traguarda un ampio scenario di situazioni e settori vulnerabili dall�emergenza di 
catastro� naturali e guerre, al disagio e marginalità sociale, a contesti di risorse limitate, di crisi sociale 
ed economica, ai bisogni primari dell�accoglienza, scuola e assistenza sanitaria.
Nel 2017 il Consiglio Nazionale degli Architetti, Piani�catori, Paesaggisti e Conservatori ha costituito, 
a supporto del Dipartimento, un gruppo di confronto costituito da Alessio Battistella, Emilio Caravatti, 
Camillo Magni, Raul Pantaleo, Riccardo Vannucci.

IL DIPARTIMENTO 
COOPERAZIONE, SOLIDARIETÀ E PROTEZIONE CIVILE
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Secondo l�Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) il numero di persone costrette a lasciare 
la loro dimora in fuga da qualche crisi nel 2018 ha oltrepassato la soglia critica dei 70 milioni. 
Questa cifra esorbitante, in continua crescita, Ł specialmente emblematica perchØ per la prima volta 
raggiunge quella dei profughi della piø grande crisi umanitaria della storia moderna: la Seconda 
Guerra Mondiale.
Le crisi oggi sono sempre piø estese, diffuse, protratte e complesse. Si fugge da con�itti, da contesti 
ideologici as�ssianti, da società sempre piø polarizzate, ma soprattutto si fugge da realtà geogra�che 
in cui gli effetti del cambiamento climatico sono sempre piø devastanti. 
Questo desta particolari preoccupazioni perchØ coincide da una parte con un calo drastico degli 
investimenti destinati agli aiuti umanitari e dall�altra con un questionamento della loro effettiva 
legittimità ed ef�cacia.
Per questo quella umanitaria Ł una s�da che oggi richiede un contributo sempre piø strategico e 
professionalizzato.
E considerando che, così come sancisce la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, quello ad un 
habitat dignitoso, sano e sicuro Ł uno dei diritti fondamentali (Art. 25.1) capiamo quanto il ruolo 
degli architetti possa essere fondamentale.  

UN MONDO IN CRISI
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Comunemente si considera che l�Assistenza Umanitaria e la Cooperazione allo Sviluppo, nelle forme 
in cui noi oggi le conosciamo, nascano tra la �ne del XIX secolo e la seconda metà del XX.
Una Ł riconosciuta come �glia dell�impegno civico di Henri Dunant, un imprenditore svizzero che nel 
1859 dopo aver assistito alla barbarie della Battaglia di Solferino, decide di dedicarsi esclusivamente 
ad assistere i soldati feriti.
Reduce da quella esperienza scioccante, Dunant scrive il libro Un ricordo di Solferino, oggi considerato 
un riferimento base per la teoria umanitaria ed in cui vengono sanciti quelli che a tutt�oggi sono i suoi 
due principi fondamentali: imparzialità e neutralità.
La data di nascita della Cooperazione allo Sviluppo invece, per convenzione, si fa coincidere con 
quella delle Nazioni Unite, il 24 ottobre 1945, e la conseguente istituzione di quelle agenzie che si 
sarebbero dovute far carico di assistere le popolazioni colpite dal disastroso con�itto bellico appena 
conclusosi. Ma il loro lavoro non si concluse con quel mandato e nella seconda metà del XX secolo 
l�Assistenza Umanitaria e la Cooperazione allo Sviluppo cominciano a giocare un ruolo sempre piø 
determinante, anche se spesso controverso, sullo scenario internazionale.
Dagli anni settanta la nascita delle prime Organizzazioni Non Governative quali Medici Senza Frontiere 
o Greenpeace, permettono alla cultura umanitaria di radicarsi profondamente nella società civile. 
Su quella spinta, grazie anche al contributo di accademici di altissimo livello come Joseph Stiglitz 
e Amartya Sen, le Nazioni Unite riescono a farsi voce di un desiderio comune di convergere su 
tematiche fondamentali quali la eradicazione della povertà, la difesa dei diritti civili fondamentali, 
ma anche lo sviluppo sostenibile.
¨ un�epoca di relativo ottimismo e su quell�onda nascono i diversi summit, tra i quali il piø famoso 
quello sullo Sviluppo Sostenibile tenutosi a Rio nel 1992.
Ma nel frattempo si riattiva anche una nuova stagione di interventi militari sanguinosi e dagli esiti 
tragici: la guerra nel Golfo, quella nei Balcani, gli scontri etnici in Rwanda, etc.
Qui l�Assistenza Umanitaria mostra i suoi limiti.
Rispetto all�habitat, termine con cui in ambito umanitario si discute la relazione tra spazio costruito 
e comunità, nel 1976 si tiene la prima conferenza speci�ca sul tema a Vancouver.
Due anni dopo le Nazioni Unite istituiscono UN-Habitat, la agenzia dedicata speci�camente alle 
tematiche degli insediamenti che da allora ha sede a Nairobi. 

CENNI STORICI
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Il Recovery si occupa della parte riabilitativa, ossia di offrire a quelle comunità che stanno uscendo da 
una crisi, quegli strumenti necessari per poter recuperare - migliorata - la loro autonomia (il principio 
del build back better). 
Questo implica saper bilanciare l�aiuto stesso con una vasta gamma di stimoli (es. favorire il ripristino 
dei servizi di base, di attività in grado di garantire la sussistenza, ecc.). 
Chi opera in questo ambito oltre a essere molto preparato sul piano tecnico, deve anche avere una forte 
preparazione sul piano progettuale perchØ Ł in questa fase in cui si stabilisce la strategia d�intervento 
da seguire sul medio e lungo termine (un po’ come quando a un paziente che ha sofferto un trauma, 
viene prescritto un trattamento riabilitativo).

La Cooperazione allo Sviluppo si dedica ad accompagnare le comunità in quel percorso di crescita 
complesso, a volte vago ma estremamente stimolante, chiamato Sviluppo. 
Si potrebbero scrivere centinaia di pagine in merito, ma rimanendo sui fondamenti, per de�nirlo 
possiamo fare riferimento a un criterio introdotto dalle Nazioni Unite negli anni novanta: il Human 
Development Index (HDI). 
L�HDI, a cui hanno lavorato �gure del calibro di Amartya Sen (Premio Nobel), misura lo Sviluppo come 
la risultante di una serie di diversi indicatori statistici che vanno dall�aspettativa di vita, l�indice di 
scolarizzazione e il GNI (l�indicatore che misura la forbice sociale tra i piø ricchi e i piø poveri). 
Da fare notare che secondo il HDI lo sviluppo economico in sØ, se non accompagnato da altri tipi di 
sviluppo, non dà nessuna garanzia di un effettivo progresso. 
Chi opera in questo ambito di fatto si inserisce in quei processi di crescita che in un contesto normale 
dovrebbero essere gestiti in modo autonomo dai diversi Paesi. Per cui le sue competenze partono 
sempre da una base prettamente istituzionale (medici, ingegneri, agronomi, architetti, economisti, 
ecc.) ma poi vengono arricchite dalle diverse specializzazioni speci�che. 
Normalmente sono programmi di media e grande scala che possono a loro volta essere ripartiti in 
progetti piø circoscritti. Ma fanno parte quasi sempre di strategie frutto di piani nazionali quindi con 
una forte valenza politica. 
In questo settore giocano un luogo determinante le cosiddette cooperazioni bilaterali, ovvero quelle 
basate su accordi stipulati tra diversi governi normalmente supportate, sia in forma di donazioni 
o prestiti dai grossi enti erogatori quali le banche nazionali, la Banca Mondiale o le altre banche 
regionali. Gli ambiti di intervento sono i piø svariati, ma la componente infrastrutturale gioca un 
ruolo da leone. Ospedali, scuole, strade e ponti, porti, ma anche sviluppi territoriali di intere regioni. 
Aree come quelle del patrimonio storico o la salvaguardia ambientale sono sempre piø rilevanti.
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La progettualità e gli strumenti
La progettualità oggi gioca un ruolo determinante anche nel settore umanitario. Chi �nanzia infatti 
ha capito che solo inquadrando gli interventi all�interno di un modello capace di controllarne il loro 
funzionamento Ł possibile garantirne l�ef�cacia. Anche perchØ, questa Ł la base della teoria strategica 
umanitaria, per quanto il mio intervento sia ben strutturato, questo sempre creerà un complesso 
meccanismo di reazioni dirette e indirette e se io non le riesco a prevedere e gestire il pericolo Ł che 
non solo il progetto non raggiunga gli obbiettivi preposti, ma che addirittura ottenga quelli contrari.
Lo strumento piø utilizzato si chiama il Logical Framework Approach (LFA) ed Ł in sostanza una matrice 
in grado di identi�care l�obiettivo generale di un progetto (voglio contenere la mortalità infantile di 
una determinata regione), quelli speci�ci (voglio dare la possibilità a chi non sta bene di poter essere 
meglio curato, voglio anche fare maggiore prevenzione), e le azioni che mi servono per raggiungere 
quegli obbiettivi (costruisco un nuovo ospedale con capacità di X posti letto, formo X medici, faccio 
campagne di prevenzione su quella parte di territorio).
Uno dei punti forti del LFA Ł che fornisce degli indicatori per poter veri�care e misurare in ogni suo 
livello l�effettivo impatto del progetto. Per questo LFA potrà sembrare, a chi lo impiega per la prima 
volta, forse farraginoso, ma negli anni si Ł rivelato talmente ef�cace che comincia ad essere utilizzato 
anche in altri ambiti. Fatto sta che oggi senza un LFA debitamente strutturato e ragionato, nessun 
Ente ti �nanzierebbe un progetto. I progetti, sempre tramite LFA, vengono costantemente scrutinati, 
monitorati, valutati sul corto, medio e lungo termine.
La formazione dell�architetto, che si fonda proprio sulla cultura del progetto, in questo senso Ł 
estremamente vantaggiata. 
Ma vi Ł una questione fondamentale che gli architetti spesso non capiscono: in un progetto umanitario 
le costruzioni non possono mai essere considerate un obiettivo �ne a se stesso, ma semplicemente uno 
dei diversi strumenti che si mettono a disposizione per stimolare un determinato processo. 
Per fare un esempio, se vengo chiamato a supportare un programma educativo, la questione piø 
importante non sarà fare la scuola in sØ, ma Ł dare l�opportunità a un certo numero di studenti di poter 
accedere a una offerta educativa in uno speci�co contesto �sico, sociale, culturale, politico. 
E se il progetto che sviluppo non Ł debitamente declinato magari non sapranno come gestirla, usarla, 
mantenerla o addirittura la adibiranno ad altri usi. In altri casi invece di farla io direttamente la scuola sarà 
addirittura meglio fornire alla comunità una macchina per fare i blocchetti in terra cruda migliorata ed 
insegnargli i parametri piø indicati per farsela da soli, così invece di una soltanto, faranno nel tempo tutte 
le scuole del distretto scolastico, e avranno anche imparato una professionalità da potersi rispendere.
Questo per un architetto non Ł niente di nuovo. Si capisce. 
Ma poi nella quotidianità della professione sappiamo bene che inevitabilmente si �nisce per scordarselo. 
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Solo che la dicitura sul bando non dirà �architetto�, ma piuttosto �esperto con competenze tecniche 
speci�che nell�area delle costruzioni e dell�habitat, delle scuole, delle cliniche, della gestione di campi 
profughi, etc�. Ed infatti di architetti che lavorano in questo mondo ce ne sono tanti. Molti di questi 
italiani. Ma la conditio sine qua non per entrare Ł quella di sapere in qualche modo fare un piccolo 
passo indietro e rimettersi in gioco professionalmente e personalmente (perchØ si vive con la valigia 
in mano). Magari si, quello ormai Ł determinante, aggiungendo un titolo post-laurea al proprio CV o 
facendosi per qualche anno la gavetta con una piccola organizzazione.

Ma vediamo nei diversi settori come la �gura dell�architetto normalmente entra.

Quando si parla di Assistenza Umanitaria si parla prevalentemente di campi profughi ovvero di 
insediamenti temporanei normalmente composti da tende che a volte possono arrivare ad avere le 
dimensioni di vere e proprie città di cinque, seimila abitanti.
Gli architetti quindi normalmente vengono coinvolti nella creazione e gestione di questi insediamenti.
Specialmente in questo ambito Ł dif�cile trovare posizioni speci�che da architetto. Di solito il pro�lo 
richiesto Ł piø quello di un logista, con mansioni di esperto in costruzioni. Dovrà imparare a gestire 
ordini, a montare e smontare tende, a operare pompe e gruppi elettrogeni, fare piccoli impianti idrici e 
di scarico, studiare forme di canalizzare le acque piovane.
Ma questo non vuol dire che un architetto non abbia la possibilità di applicare le competenze proprie 
della professione. Anzi spesso si rivelano determinanti all�ora di saper piani�care il piano di lottizzazione 
dell�intero campo, oppure il progettare (e costruire) strutture temporanee per ombreggiare le tende, 
per collegarle tra loro, o per offrire alla comunità uno spazio aggiuntivo dove potersi riunire. Inoltre un 
tema centrale e che richiede, si, anche lui le competenze dell�architetto Ł quello dei blocchi sanitari.
C�Ł da far notare in�ne che negli ultimi anni la �gura dell�architetto anche per quanto riguarda l�As-
sistenza Umanitaria Ł stata molto rivalutata e oggi si cercano le sue competenze anche in questioni 
piø generali come la piani�cazione territoriale, il project management o il design di sistemi costruttivi 
speci�ci per l�emergenza.

Nel Recovery all�architetto viene già richiesto di saper accompagnare la costruzione di strutture semplici 
a uso semi-temporaneo, come alloggi, scuole, cliniche, blocchi sanitari. Già in muratura, ma magari 
usando sistemi tecnologici reperibili localmente. 
Starà a lui o lei la capacità di far riferimento agli strumenti propri della professione, saper applicare delle 
norme basilari anche quando non sono richieste, osare delle prese di posizione progettuali piø audaci 
se si possono giusti�care in funzione del loro vantaggio.
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In questa fase gli viene inoltre richiesto, questione fondamentale, di saper contribuire nel processo di 
piani�cazione strategica. PerchØ l�importanza del Recovery appunto Ł quella di saper introdurre le basi 
capaci di garantire poi lo sviluppo.
Uno dei riferimenti fondamentali a livello mondiale in questa fascia Ł il lavoro che svolge la Croce Rossa 
Internazionale (ICRC) tramite la sua unità tecnica, WATHAB. BenchØ spesso le risorse piu importanti 
vengano spese nella fase di emergenza la Croce Rossa, in quanto attore umanitario che opera in 191 
paesi dov�Ł presente �prima, durante e dopo� le crisi e i disastri che li colpiscono sa bene quanto siano 
importanti le infrastrutture e i servizi di base per garantire i processi di recupero. 
Da far notare inoltre che nel Recovery c�Ł un’agenzia delle Nazioni Unite che fa un lavoro cruciale, 
UN-OCHA, dove spesso vengono coinvolti gli architetti, che Ł quello di mappare, ovvero ricostruire 
tempestivamente i diversi strati informativi del territorio in modo da favorire il piø possibile le operazioni 
e il loro coordinamento. 
 
Nello Sviluppo invece l�architetto gioca un ruolo molto piø istituzionale, canonico dove le sue compe-
tenze vengono pienamente e splendidamente spese. 
Sia su scala territoriale, che quella puramente architettonica. Negli ultimi dieci anni c�Ł molta attenzione 
anche al discorso del patrimonio architettonico. Qui gli architetti italiani si fanno molto onore. 
Non Ł facile in questo caso indicare dove e come gli architetti vengono reclutati, ma senza dubbio UN-
Habitat Ł per vocazione il riferimento principale. 
Questa agenzia delle Nazioni Unite lavora su due ambiti principali. Da una parte si occupa del �policy� 
ovvero di promuovere sia a livello regionale che globale �buone pratiche�. Pubblica regolarmente 
rapporti e studi, promuove conferenze, lavora coi governi per garantire sensibilità sui temi dell�habitat. 
Dall�altra implementa direttamente o tramite partner locali progetti che possono andare da boni�che di 
insediamenti marginali (slums) a veri e propri programmi abitazionali di media e grande scala. 
Sempre in ambito UN, UNOPS, in qualità di agenzia "tecnica" preposta speci�camente all�implemen-
tazione dei progetti, lavora moltissimo con le costruzioni e la gestione urbana.  
Fuori da UN, tutte le grandi agenzie governative di cooperazione, chi piø, chi meno, implementano 
progetti di costruzioni e quindi sono sempre alla ricerca di �gure tecniche in grado di gestirli.
Ma va detto che sempre di piø soprattutto per la parte di progettazione si ricorre all�outsourcing, 
ovvero a specialisti e studi indipendenti normalmente preselezionati e inclusi in base dati speci�che.
Per �nire, un ruolo sempre piø pesante anche per la parte di infrastrutture lo giocano le Banche di 
Investimento, in particolare la Asian Development Bank (ADB) la quale gestendo una piattaforma vastissi-
ma di progetti legati alle costruzioni, cerca sempre architetti sia come funzionari che come esperti esterni.
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Cenni su cosa si de�nisce come progetto umanitario: il suo ciclo e i suoi strumenti

La visione strategica: la capacità di saper identi�care i punti critici, i punti forti, i fattori controllabili 
e quelli che non lo sono. La consapevolezza che ogni spinta genera sempre una contro spinta che va 
prevista e calcolata (es. se insegno a troppe persone a pescare, poi in quella zona �niscono i pesci).
Sulla base di questo saper de�nire delle strategie di intervento mirate, ef�caci, sostenibili.

Cos�Ł il Logical Framework (LFM): ad oggi lo strumento progettuale piø comunemente utilizzato 
nella formulazione di progetti umanitari nelle sue diverse fasi. È una matrice con obbiettivi generali, 
speci�ci, indicatori, fattori di rischio, attività, etc.

La questione fondamentale per gli architetti (e che spesso gli architetti non capiscono) Ł che in 
un progetto umanitario le costruzioni non possono mai essere considerate un obiettivo �ne a se 
stesso, ma semplicemente uno dei diversi strumenti capaci di stimolare un processo (la questione 
non Ł fare la scuola, ma Ł dare l�opportunità a X studenti di ricevere una offerta educativa in uno 
speci�co contesto �sico, sociale, culturale, politico). Esempio: a volte la scuola Ł meglio farla fare alle 
persone locali, a volte se Ł troppo suntuosa rischia di essere occupata per altri usi, a volte se Ł troppo 
tecnologica non sanno come mantenerla, altre volte la scuola Ł meglio non farla li, ma da un�altra 
parte, in altri casi la cosa migliore che posso fare Ł invece comprare una macchina per fare i blocchi in 
terra cruda ed insegnargli come Ł meglio farla la scuola, che poi loro invece di una di scuola soltanto 
si fanno tutte quelle che servono nella valle� e hanno imparato un lavoro.

LA CULTURA DEL PROGETTO UMANITARIO
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L�importanza dell’architettura in contesti di emergenza 
di Alessio Battistella

UN-Habitat in un importante documento del 2003 ha messo in evidenza come le persone nel mondo 
costrette a vivere negli slums superavano il miliardo, numero che Ł destinato a crescere se consideriamo 
aree come l�Africa subsahariana (200 milioni al 2010), il sud-est asiatico (89 milioni al 2010) e l�Asia 
occidentale (36 milioni al 2010). 
Si tratta di aree che crescono in modo spontaneo, abusivo, privo di qualsiasi supporto tecnico. 
Se a queste aggiungiamo gli interventi urbani ed edilizi necessari dopo un disastro, che sia ambientale 
o provocato dall�uomo, Ł evidente quanto sia necessaria oggi una presa di posizione in ambito 
disciplinare che in questo scritto trova un riferimento nelle parole di Giuseppe Pagano: 
�Per [�] sentire l�architettura come una missione sociale Ł necessario procedere al di là del gusto 
decorativo e penetrare nella sostanza delle tradizioni, far violenza alla vanità, e considerare il 
problema del gusto contemporaneo come un problema di contenuto�.
I contesti descritti sopra richiedono azioni rapide, ef�caci, in grado di dare risposte progettuali 
ef�cienti. Il tempo a disposizione Ł sempre molto poco e la prassi troppo spesso si limita ad arginare 
il problema con risposte esclusivamente tecniche, senza cercare soluzioni architettoniche capaci di 
innescare processi di sviluppo. 
Si tratta di un ambito di ricerca di estremo interesse che non si può affrontare se non tramite 
l�esperienza. Esperienza, quindi, come condizione necessaria alla ricerca attraverso l�azione sul campo, 
che deve dare vita a processi ripetibili e migliorabili attraverso la conoscenza ed il contributo delle 
realtà in cui si interviene. 
È un approccio che cerca una relazione con le origini del pensiero occidentale per stabilire una 
modalità di intervento, "l�esperienza degli antichi greci era l�evento, accade una cosa nuova, si 
�presenta� un enigma, un mistero; io lo racconto e cerchiamo insieme di capire. Nella vita moderna 
non c�Ł piø esperienza, c�Ł esperimento, veri�ca di ipotesi; tutto Ł già scritto, possiamo calcolare e 
anticipare l�evento che ha perso ogni carattere di novità" con la conseguenza di affrontare i problemi 
in emergenza standardizzando soluzioni tecniche, spesso non ef�cienti, e rinunciando totalmente 
all�architettura. Il risultato Ł quello che potremmo de�nire "l�effetto container".

CONTRIBUTI DI ORIENTAMENTO
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Ciò che si propone Ł tornare alla cultura del progetto come frutto della conoscenza di tecniche, 
materiali, capacità e risorse presenti sul territorio, quello che Pagano de�nisce �la sostanza delle 
tradizioni�, che deve essere contestualizzata, implementata e adeguata alla contingenza del problema 
affrontato, che sia una guerra, un terremoto o un intervento in uno slum.
L�approccio teorico che qui si propone trova il suo riferimento in quella forma di pragmatismo che 
mette in evidenza "il valore del porsi domande di ordine etico nel corso del processo lavorativo, e 
che contesta l�etica post factum, gli interrogativi che nascono soltanto dopo che le cose sul campo 
sono fatte".

L�architettura del post con�itto: etica, spazio e vitalità
di Camillo Boano

Pensare e attuare l�architettura dopo un con�itto Ł un compito delicato. 
La storia europea ha visto architettura e processi di ricostruzione/modernizzazione dopo la Seconda 
guerra mondiale (es: Varsavia, Milano e Rotterdam) confrontarsi sul progetto di ricostruzione come 
occasione per concepire nuove città, estetica architettonica e spazi urbani e dove l�architetto era visto 
come master reconstructor e il progetto come healing machine. 
Un approccio modernista e modernizzatore riproposto in una versione piø liberal e settaria a Beirut 
con SOLIDERE dopo la guerra civile. 
I con�itti Balcanici degli anni Novanta con gli �urbicidi� hanno aperto la strada a nuove opportunità 
per l�architettura che si Ł trovata a sperimentare da un lato nuove forme di narrazione spaziale 
della violenza, del con�itto e delle sue conseguenze (pensiamo al lavoro di WaRchitecture, Zoran 
Drozner o Armina Pilav) o della azione della società civile nella ricostruzione aprendo la cooperazione 
internazionale a pratiche di progetto. 
Una biforcazione tuttora presente che vede l�Architettura confrontarsi in modo variegato e molteplice 
il postcon�itto: nella versione investigativa di evidence base suggerita da Forensic Architecture che 
naviga arte, new media e attivismo, nella versione embedded di DAAR Decolonising Architecture Art 
Residency in Palestina o nella versione storico-culturale di Mona Hallak e Public Works nella attuale 
Beirut. A queste versioni si aggiunge quella piø tipica della cooperazione internazionale fatte di azioni 
�attiviste� a diverse scale. 
Recovery signi�ca operare in uno �spazio� dove le vulnerabilità della società colpita, il trauma delle 
violenze e le pressioni che connotano le sue conseguenze sono intrinsecamente connesse con le 
speranze, le s�de e potenzialità di futuro da immaginare e costruire. 
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Tale complessità si dipana in diversi domini. Nella sua dimensione politica e istituzionale, che vede 
molti attori coinvolti in programmi e visioni spesso essi stessi con�ittuali. 
In una dimensione materiale che vede massicci bisogni di ricostruzione �sica delle strutture, delle 
infrastrutture danneggiate, l’offerta di nuovi alloggi per la popolazione colpita e la conservazione e il 
restauro del patrimonio culturale. 
Nell’arena della società, dove compensazioni, risarcimento, il reinsediamento, la perdita e la morte, 
così come l’erosione dei mezzi di sostentamento e della sicurezza possono innescare negativamente 
coesione sociale e stabilità o aumentare la frammentazione sociale. 
In questi contesti, anche se non generalizzabili, per condizioni speci�che di precarietà, temporaneità, 
incrementalità e molto spesso scarsità di risorse economiche e alto grado di vulnerabilità ed 
ineguaglianza, gli strumenti e le ontologie del piano e del progetto che siamo abituati a considerare 
non sono applicabili, per lo meno nella loro interezza. 
Il progetto qui non Ł un masterplan, ma si con�gura come un�architettura di engagement: una forma 
di progettualità situata, dialogica, relazionale (una volta forse avremmo solo parlato di partecipazione) 
che fa delle pratiche spaziali e dell�intervento nello spazio una critica e una speranza. 
Questo modo di intendere e approcciare il progetto deve certo la sua ispirazione alla visione anarchica 
del ’housing as a verb’ di John Turner, alla ’architecture withouth architect’ di Nabeel Hamdi, ma 
anche alle piø recenti �critical spatial practices� di Jane Rendell per citarne alcune. Gli strumenti non 
sono dati, non sono standardizzati ma devono costantemente essere negoziati. Il progettista non può 
piø essere autore, ma semplicemente facilitatore e critico, tutt’al piø curatore di strategie.
Un�architettura del post con�itto si deve per forza declinare come un impegno di dialogo con la 
natura contestata degli spazi (urbani e non) e con la dimensione stessa del trauma spaziale e la loro 
eredità nella forma urbana che spesso trascende e travalica il semplice limite della violenza o della 
guerra, perdurando e trasformandosi in una costante instabilità di un presente sempre condizionato e 
determinato da cicli di vulnerabilità e violenza dove il presente e semplicemente un tempo tra con�itti 
e dove gli spazi si adattano aspettando quello che Hiba Bou Akar � parlando di Beirut, de�nisce come: 
�the war yet to come�. La necessità di concentrarsi su postcon�ict suggerisce l’urgenza di affrontare 
lo spazio temporale e affettivo in cui persistono la violenza e le ingiustizie dei con�itti e le sue forme. 
L�architettura del postcon�ict Ł quindi uno spazio �vitale� dove vitalità Ł intesa come meccanica, 
tattica, relazioni e signi�cati nella creazione costante di forme e ontologie dove il �divenire� e �abitare� 
sono il fulcro delle pratiche sperimentali e di cambiamento. L�architettura del postcon�ict però Ł 
inevitabilmente �etica� intesa non semplicemente come valori o morale, ma come pratica. 
Per dirla con Brian Massumi (nd.), etica Ł "come abitiamo l’incertezza, insieme". 
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Umanista, umanitaria, l’importante Ł che di architettura si tratti
di Luca Bonifacio

Umanitario, faccio notare, ha la stessa radice di umanista. Per questo ho sempre trovato un po� forzato 
il bisogno di speci�care che quello che si fa nel settore umanitario Ł a tutti gli effetti architettura nella 
sua piø pura delle accezioni. 
Così almeno ho sempre pensato in tutti questi anni in cui ci ho lavorato ed ancora lo faccio, mai sen-
tendomi in alcun modo sminuito come architetto. 
Neanche quando mi sono ritrovato a dover progettare e costruire delle latrine in fango nella savana, or-
ganizzare un ospedale da campo per malati di colera, studiare dei sistemi minimi che potessero evitare 
che una baraccopoli all�arrivo dei monsoni si trasformasse in un inferno di fango.
Piuttosto spesso mi domando �no a che punto sia veramente de�nibile architettura quella che vediamo 
prendere il sopravvento qua e là nelle città del mondo cosiddetto sviluppato. Costruzioni che dietro la 
loro pretenziosa monumentalità nascondono un�idea di città credo in realtà molto povera in contenuti, 
certamente lontanissima da quella che i maestri del Rinascimento o del Movimento Moderno sogna-
vano. Per questo credo che non servirebbe farla una distinzione. Ogni qual volta si cerchi di dare una 
risposta in termini di spazi costruiti a dei bisogni umani basilari si fa architettura. Non importano nØ la 
scala, tantomeno la funzione. E non esiste bisogno piø basilare della dignità. 
Quindi l�architettura in contesti così estremi non solo non Ł affatto marginale, ma al contrario il suo 
contributo può essere cruciale. Ma quello sì, come ho imparato a mie proprie spese, gli autocompia-
cimenti in questi casi, per quanto misurati possano essere, non solo risultano totalmente fuori luogo, 
ma al limite del moralmente accettabile. Quindi in un�epoca in cui sembra che l�unico parametro che 
conti sia la pubblicabilità, confrontarsi con contesti di tipo umanitario obbliga gli architetti ad una dura, 
ma - sono convinto - anche molto sana e stimolante ri�essione. 
La domanda Ł se la categoria sia pronta questa ri�essione a farla veramente (la Biennale del 2016 in 
questo senso il dubbio almeno a me lo ha lasciato). PerchØ la deriva storica che viviamo, che lo voglia-
mo riconoscere o meno, Ł inesorabile nella sua incalzante avanzata. 
Con�itti e stravolgimenti climatici metteranno un numero sempre maggiore di comunità in fuga e questo 
andrà ad aggravare ulteriormente quelle situazioni di marginalità cronica che già af�iggono i grandi 
agglomerati urbani del mondo. Questo implicherà certamente un disperato bisogno di Architettura. 
Ma una cosa Ł certa: come la storia ci insegna nessuno la chiamerà mai direttamente in causa, ma 
starà ad ogni singolo architetto la capacità di cogliere questa s�da e difendere centimetro quadrato per 
centimetro quadrato il valore morale di uno spazio costruito che possa promuovere in qualche modo 
dei principi minimamente umanitari, o umanisti, insomma architettonici.
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Architettura come scambio di saperi
di Valeria Cottino

Le città e i territori contemporanei affrontano s�de signi�cative: disastri naturali dovuti all�impatto dei 
cambiamenti climatici, crisi ecologiche, crescenti disordini socio-economici, migrazioni globali, divisioni 
politiche, opere pubbliche ambiziose e mega-progetti; le distanze spaziali si sono notevolmente accorcia-
te, mentre aumenta la diffusione di questioni comuni a popoli anche molto distanti tra loro: un contesto 
globale che richiede nuove capacità nell’affrontare mutamenti complessi e profondi. 
Per questo non si può pensare che il lavoro del cooperante si rivolga solo a quei paesi de�niti in via di 
sviluppo; la distinzione tra primo mondo (paesi ricchi) e terzo mondo (paesi poveri) non Ł piø attuale, 
anche se non va dimenticato che ogni azione dev�essere affrontata in maniera mirata, trovando soluzioni 
speci�che per il contesto in cui viene applicata. 
In questo quadro, le professioni acquistano un valore sociale, dove le competenze tecniche - che si confrontano 
con il signi�cato di bene comune -, la capacità di rinnovarsi e di mettere in discussione un sistema consolidato, 
così come la possibilità di cambiare le abitudini e le modalità di lavoro, sono temi sui quali Ł utile soffermarsi 
per poter entrare in relazione con i nostri interlocutori, clienti, colleghi, bene�ciari o partner di progetto. 
La formazione diventa quindi il punto di partenza dell�architetto cooperante, per implementare le sue cono-
scenze, che una formazione �classica� rende in parte lacunose, per affrontare, ad esempio, la relazione con il 
bene�ciario, il trasferimento di concetti in lingue e culture diverse, l�utilizzo di materiali grezzi, la conduzione 
di un cantiere. Formazione e scambio di conoscenze sono un momento fondamentale anche sul campo, 
anche per coloro i quali diventeranno i destinatari dei progetti e delle buone pratiche. 
Condividere una metodologia non Ł facile, soprattutto quando si tratta di idee che apparentemente sembra-
no voler riportare alle tradizioni, proprio quelle dalle quali spesso il nostro interlocutore fugge, perchØ perce-
pite come motivo di sofferenze e disagi. Ma, per la buona riuscita del progetto, Ł fondamentale entrare in 
relazione con i bene�ciari, costruire un rapporto organico, dove si affrontano temi legati al territorio come 
risorsa, alla terra come proprietà collettiva, dove i mezzi implicati riguardano sia il manufatto (materiali ed 
energia) che il contesto (suolo, paesaggio), così che il nostro operato non rimanga un puro esercizio di stile. 
Il progetto acquisisce un signi�cato piø ampio, diventa un processo e non solo un prodotto, affronta un 
percorso piø articolato, che implica un�analisi da differenti angolazioni e che ha caratteristiche di continuità. 
Bisogna pensare che viviamo tutti in un unico mondo, un organismo complesso dove il cooperante Ł chia-
mato ad agire non solo per interventi di cooperazione internazionale, ma anche in progetti rivolti a situazioni 
di disagio sul territorio italiano; non sentiamoci migliori o piø avanti di altri, ma impariamo a utilizzare la 
nostra conoscenza mettendola al servizio di altre conoscenze, in modo da ottenere un prodotto realmente 
utile, perchØ basato sullo scambio di saperi.
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